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Ferrara è la culla dell’urbanistica moderna 
 
- Cosa significa urbanistica? 
 
Significa trasformare le città secondo uno sviluppo organico, per realizzare condizioni più 
favorevoli alla vita sociale e alle attività produttive. 
 
- In che cosa consiste l’originalità di Ferrara? 

 
    Già nell’età medievale la struttura della città si è sviluppata per “addizioni”, cioè porzioni di 
territorio con un asse viario centrale, un monumento con funzione di fulcro ed il loro collegamento 
con il resto della città. 
    Con la terza addizione (Addizione erculea, 1492) l’area di territorio aggiunto aveva una 
superficie quasi tripla di quella della intera città medievale: questo è il fatto eccezionale, 
rivoluzionario che fa di Ferrara una città unica, la prima città moderna d’Europa.   
( C. Bassi: “Nuova guida di Ferrara “ Bovolenta edizioni, 1981) 
 
 

 
 
 
    Piazza Ariostea, che anticamente si chiamava Piazza vecchia, grazie al progetto di Biagio 
Rossetti, architetto della Corte estense, e alla collaborazione di Pellegrino Prisciani,  venne 
chiamata Piazza Nuova dal Duca Ercole I d’Este, perché concepita come il nuovo centro della città 
in espansione, in collegamento diretto con la città antica (per mezzo dell’attuale Via Palestro, ex via 
San Guglielmo). 



 
 
    La Piazza Nuova, rinascimentale, formava infatti il secondo polo del sistema del cuore di 
Ferrara (dopo il Castello) con il vicino Quadrivio (corso B. Rossetti - Via Ercole d’Este). 
In origine doveva essere un grande prato. 
    Nel 1496 il Duca Ercole acquistò in questo luogo un casale, appartenente ad un certo Bartolomeo 
Zermio, per farne una piazza. 
 
    “Era essa un casale di certo Bartolomeo Zermio: lo acquistò il Duca Ercole I nel 1496, quando 
fece l’addizione di Terranova, per formare una piazza, la quale fu detta “Piazza Nuova”. (G. 
Melchiorri). 
 
    Cinque anni dopo il Duca volle erigere due grandi colonne di marmo destinate ad immortalarlo 
con una statua equestre, su disegno di Ercole de Roberti, ma una delle due colonne si spezzò nel 
trasporto, perciò, restandone una sola, l’opera rimase incompiuta. 
 
    “Ivi stava ancora la gran base… e le giaceva appresso steso sul suolo il fusto di colonna…”. (A. 
Frizzi). 
 
    La colonna col passare degli anni venne danneggiata, soprattutto nel 1638…  
 
“…da alcuni fuochi artefiziati li quali in essa piazza si ferono l’anno 1638 per la Coronazione 
della B.V. del Rosario…” “…fatta intagliare di rilievo con intorno alcuni Rami di Quercia, per 
opera di Cesare Mezzogori Comacchiese...”. (G.Baruffaldi). 
 
    Solo nel 1675, dopo la Devoluzione del 1598…  
 
    “Ridottosi pertanto il piedestallo in forma di quadro perfetto…vi si alzò sopra la Colonna,.. dopo 
di che, levata la Statua di Papa Alessandro VII di Piazza grande…fù pure tirata sopra d’essa 
colonna”. (G. Baruffaldi). 
 
    La statua di Papa Alessandro VII si spostava così dalla Piazza del Duomo alla Piazza Nuova. 
 
“…Il Legato, il quale assolutamente aveva voluto che per più magnificenza di Piazza Nuova, dove 
c’è la statua di Alessandro VII, fusse quella tutta cinta d’intorno, dal numero di cento e più stili di 
marmo e da catene di Ferro, dopo essere stata tutta livellata…”. (G. Baruffaldi).  
 
    Nel 1796 i Francesi la sostituirono con la statua della Libertà. 



   “Ma sì nobile monumento nel 1796 non poté sottrarsi alla barbarie de’ Frenetici (Francesi), la     
quale ne ridusse in pezzi il venerando simulacro (statua del Papa)…”. (A. Frizzi) 
 
. 
    Nel 1810 vi fu collocata la statua di Napoleone (prese infatti il nome di Piazza Napoleone), 
statua che fu poi abbattuta dagli Austriaci quattro anni dopo. 
 

         
 
    Nel 1833, nel III centenario della morte(1533), 
vi fu infine collocata la statua di Ludovico Ariosto, 
scolpita da Francesco Vidoni. 

 
La piazza prese il nome definitivo di Piazza Ariostea.  

 
 
    Fu sede di Fiere e Mercati settimanali ( anche mercato di buoi ma, poiché sporcavano, fu in breve 
tempo spostato) ma soprattutto luogo di ritrovo di giovani, in antico per il gioco della “lippa” e del 
pallone,  successivamente ed anche attualmente per tornei di pattinaggio. 
  
    La sua struttura è geometrica: circa 100 metri per 200; oggi è verdissima, circondata da alte 
piante, che hanno sostituito quelle donate alla città dal francese Principe Eugenio Beauharnais, 
Vicerè d’Italia agli inizi del 1800.. 
    Su due lati ( sud e ovest) corrono rispettivamente gli splendidi porticati dei Palazzi Rondinelli e  
Bevilacqua Mazzucchi , che hanno dimensioni di “loggia” o strada coperta. 



    Palazzo Rondinelli                                                           

    Palazzo Bevilacqua Mazzucchi 

 
 
    Il Palazzo Rondinelli, al numero civico 10, è una solida costruzione in mattoni cotti, ingentilita da 
un balcone a tre archi e colonnine di marmo bianco. 
 
  Anche la sottostante loggia è sorretta da colonne di marmo bianco; nell’ultimo pilastro, all’angolo 
con via Fossato, è scolpita la “granata svampante”*, impresa del Duca Alfonso I e simbolo della 
Contrada di Santo Spirito. 
 
    Il Palazzo Bevilacqua Mazzucchi, al numero civico 11, costruito nel 1499, è una costruzione 
sobria ma possente, in tipico cotto ferrarese, alleggerita da un alto porticato a loggia, su colonne di 
marmo bianco, che porta direttamente alla via Borso e di qui alla Certosa. 
 
    All’angolo con corso Biagio Rossetti si affaccia un leggero poggiuolo (balconcino), su parasta*,  
cinquecentesco di marmo bianco. 
.   
    Il piano della Piazza venne abbassato in epoca fascista per creare una moderna scarpata con 
funzione di anfiteatro, che circonda una pista, oggi asfaltata,. 
 
    Qui si svolge il Palio delle contrade, nell’ultima domenica di Maggio a ricordo del Palio fastoso 
del 1471 in onore di Borso d’Este, tornato in solenne parata da Roma con il titolo di primo Duca di 
Ferrara. 



                 
 
 

IL PALIO DI FERRARA 
  
    Cosa significa la formula “mettere in palio”? 
 
    Significa stabilire un premio per una gara. 
 
    Quale origine ha questo modo di dire? 
 
    Prende il nome dal latino “PALLIUM”  che significa “pezzo di stoffa di lana” cioè drappo. 
    Fin dall’antichità infatti si gareggiava per conquistare il  pallium, un premio ambito per il  
    prestigio ma anche per il suo valore intrinseco, che spesso permetteva di vestire tutta la famiglia. 
 
    Il Palio di Ferrara è il più antico del mondo. 
 
    Nacque infatti nel XIII secolo, quando Ferrara era divisa in piccoli borghi distinti e rivali fra loro. 
Per unirli si organizzò una festa comune: una corsa di popolo da una parte all’altra della città, lungo 
la Ripa grande. 
    Le prime notizie risalgono al 1259 quando, in occasione della vittoria di Azzo VII (Azzo 
Novello) d’Este contro il “tiranno” Ezzelino da Romano a Cassano d’Adda, il popolo festeggiò con 
corse a piedi e a cavallo. 
    Nel 1279 e nel 1287 si ritrovano inoltre i primi Statuti* del libero Comune medievale con regole 
e premi per le corse, i giochi e i Tornei. 
    All’inizio questi giochi non erano altro che scontri fra  cavalieri che volevano dimostrare 
coraggio ed abilità ma poi si trasformarono in vere e proprie “battagliole” dove si scontravano 
gruppi agguerriti; perciò divennero pericolose. 
    Poiché i Signori temevano che si trasformassero in rivolte e la Chiesa stessa era contraria, si 
giunse ad un accordo per cui si stabiliva che i combattimenti prendessero l’aspetto di gare pacifiche. 
 



    Le gare a cavallo erano riservate ai nobili, mentre alle gare a piedi poteva partecipare il popolo: 
non c’erano squadre contrapposte, ogni concorrente correva per se stesso. 
Le corse erano in linea e si correva dalla riva del PO ( che allora scorreva a Sud della città ) dalla 
Porta Gusmaria al Montagnone e più tardi sulla Via Giovecca. Il Duca stesso aveva il compito di 
dare il via. 
    Il “pallium” era un drappo di lana di colore diverso a seconda delle gare: rosso di San Romano 
per gli uomini, verde di San Paolo per le donne, bianco di San Maurelio per le asine, dorato di San 
Giorgio per i cavalli (anche in araldica* l’oro è il metallo più pregiato). 
    Ogni panno era lungo “dodexe braza” ovvero metri 9,60 (ogni brazo misurava circa 80 cm.): era 
l’ambito premio per il primo arrivato mentre al secondo e al terzo andavano premi in natura. 
 
 

 
 
 
    A Ferrara si correvano Palii diversi dedicati anche a San Romano, San Pietro, San Marco, San 
Giovanni; quest’ultimo era caratterizzato dal tiro al bersaglio con le frecce (un tavolaccio veniva 
messo al centro del fiume con una brocca come bersaglio). Il Duca lanciava la prima freccia, come 
si legge sul testo dell’Ariosto: 
   
    “Quel dì inanzi alla Chiesa del Battista 
  si ponean tutti li sagittari in schiera (dal latino sagitta=freccia) 
  né colpo uscìa fin ch’al bersaglio vista 
  la saetta del Principe non era; 
  poi con la nobiltà la plebe mista 
  l’aria di frecce a gara facea nera”. (L. Ariosto: i cinque Canti) 
 
    Il più amato di tutti fu sempre, però, il Palio di San Giorgio, protettore della città, che compare 
infatti nello Statuto del 1287. 
    Il suo massimo splendore venne raggiunto durante il dominio estense, quando divenne proscenio 
di tutto un mondo cortese e occasione di mondanità per le famiglie aristocratiche che concorrevano 
con le loro scuderie. 
    Fra gli altri vennero a gareggiare le squadre di Ferdinando d’Aragona, di Lorenzo il Magnifico, 
di Francesco Gonzaga e della moglie Isabella d’Este. 
    Si correva due volte l’anno: il 23 Aprile per la Festa di San Giorgio ed il 15 Agosto per la Festa 
della Assunta. 
 
  “…l’uso di correre al Palio il giorno di San Giorgio…essendosi dal Duca Borso accresciuti li 
trattenimenti popolareschi col far correre li Cavalli, gli Asini, gli Uomini e le Donne” (G.A. 
Scalabrini) 
 



    Il Palio più ricco e fastoso infatti fu quello del 1471, quando il Papa nominò Borso d’Este primo 
Duca di Ferrara. Al suo ritorno da Roma, nell’ultima Domenica di Maggio, in suo onore si svolse 
una celebre parata durante la quale si corse il Palio, che da allora si rinnova sempre in questa data. 
 

 
 
 
      Sugli affreschi di Palazzo Schifanoia che esaltano il Duca Borso, sono rappresentate le gare 
tipiche del Palio: la corsa dei putti, la corsa delle putte, la corsa delle asine, la corsa dei cavalli, che 
si snodavano lungo il Po. Affacciate ai balconi assistono le dame di corte. 
    Nacquero due nuovi mestieri, quello dell’allevatore e quello del fantino; i Signori che temevano 
di cadere ingaggiavano giovani coraggiosi che così si guadagnavano da vivere, passando per denaro 
anche da un Signore all’altro (tradizione che continua ancora oggi). 
    Dopo la Devoluzione (il passaggio del governo di Ferrara al Papa) del 1598 diminuirono molto le 
feste e le gare poiché l’organizzazione era costosa. 
    Nell’Ottocento la tradizione del Palio continuò ma in modo intermittente e divenne solo una festa 
popolare: le corse dei cavalli si trasformarono in “corse dei sedioli”nelle quali il fantino guidava il 
cavallo stando seduto su un leggero carretto (anticipando così le corse al trotto). 
    Nel 1933, per il IV centenario della morte 
 di Ludovico Ariosto (1533), si riprese la  
consuetudine di “correre il Palio”, su proposta 
 di Guido Angelo Facchini, direttore amministrativo 
 del giornale “Il Corriere Padano”.  
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
    Le cronache dicono che Siena, gelosa di Ferrara, fece cambiare il nome al nostro Palio, che infatti 
venne chiamato “Torneo delle Contrade per l’arme di San Giorgio”: ebbe molto successo, anche 
se era soprattutto un’occasione di esaltazione del Partito fascista. 
 



 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
    
 
 
 
 
Con la seconda guerra mondiale le corse si interruppero per rinascere solo nel 1967, su proposta di 
Nino Franco Visentini. 
 
    Nei primi anni le contrade erano impreparate ma con il tempo, per la passione di tanti 
contradaioli,  che hanno messo a disposizione le loro forze per ripristinare l’antico Palio, oggi è un 
appuntamento immancabile: tutte le Contrade possiedono costumi ricchissimi, tradizioni 
consolidate e tecniche specifiche per gli sbandieratori e i suonatori di “chiarine”* e tamburi. 
 
. 

             
 
 
    Su alcuni degli strumenti si può leggere il motto estense “WOR BAS” ( sempre avanti!). 
Tutto questo è frutto di ricerche storiche rigorose e puntuali, ammirate in tutto il mondo. 
    I festeggiamenti durano un mese intero, quindi culminano negli ultimi giorni di Maggio con le 
seguenti manifestazioni: 
 



- La Benedizione dei Palii e l’offerta dei ceri in Cattedrale, alla quale giungono i rappresentanti 
delle otto contrade, separatamente, fra due ali di folla.  

 
 

 
 
 
 
 
 
- I giochi degli sbandieratori in Piazza Municipale, famosi in tutto il mondo. 
 
 

                     
 
 
- Il Corteo storico ( davanti sta il Duca con la moglie e i dignitari di corte, accompagnati da 

un’ancella con una brocca d’acqua ed uno stendardo o gonfalone; subito dietro i rappresentanti 
del Comune, anticamente il Podestà con la moglie, affiancati da una dama con un cuscino su cui 
stanno le chiavi della città e da uno stendardo con l’insegna bianca e nera del Comune). 

 
 
  



 
 
 
 
 

      
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                    
 
 
 
L’iscrizione delle Contrade alle gare di Piazza Ariostea; questa è la fase più solenne: i Capitani 
delle varie contrade rendono omaggio alla Corte e svelano l’identità dei campioni al grido di “Este 
Viva!”; seguono varie coreografie*, ogni anno diverse ed originali, davanti al Castello. 
    Nell’ultima Domenica di Maggio si concludono le feste con il Corteo in Piazza Ariostea e le 

gare: corsa dei putti, corsa delle putte, corsa delle asine, corsa dei cavalli 
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    Le Contrade partecipanti sono otto e portano il nome delle rispettive Chiese: 
quattro rioni dentro le mura: Santa Maria in Vado, Santo Spirito, San Paolo, San Benedetto 
quattro borghi fuori le mura: San Luca, San Giacomo, San Giorgio, San Giovanni 
                                                



 

 

  

 

 
 

S. Maria in Vado 

Un unicorno punta il corno verso l’acqua: simbolo di 
nobiltà, che lotta contro lo strapotere delle acque e le 
bonifica. 

Un diamante montato su un anello con 
dentro un garofano rosso fiammante: 
riferimento al Palazzo dei diamanti e l’anello 
ai  matrimoni di alto rango . 

Idra (animale mitologico) dalle 7 
teste sul fuoco: le 7 teste 
simboleggiano i 7 peccati capitali 
che, purificati dal fuoco, si 
trasformano nelle 7 virtù teologali.  

Un’aquila bianca: simbolo 
dell’eccellenza della Casa d’Este 



 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Un’aquila argentata sulla ruota: 
è la ruota della fortuna degli Estensi. 

Una granata svampante: esaltazione 
della potenza dell’artiglieria, forse 
un’arma psicologica degli Estensi. 

Paraduro (steccato di legno, prima forma di 
argine), con una zucca galleggiante: 
riferimento alla bonifica, della lotta 
dell’ingegno umano contro la forza delle 
acque. Il motto F.I.D.O. è dedicato al 
Marchese Leonello d’Este e significa 
Fides Iustitia Domini Opulentissimi. 

Una lince bendata posta su un cuscino di 
seta: forse allude alla impresa fallita di 
Niccolò di unificare l’Italia? 



 
 
 
 

 
Miniglossario 
* Granata svampante: sfera con buchi ripiena di stracci imbevuta di liquido infiammabile 
* Statuto: documento che stabilisce i principi fondamentali di uno Stato o di un’Associazione 
* Chiarina : tromba lunga e sottile dal suono squillante 
* Coreografia: spettacolo in occasione di manifestazioni o cerimonie 
* Parasta: pilastro o colonna che ha funzione portante o decorativa, inserita in una parete e         
parzialmente sporgente 
*  Araldica:  scienza che studia gli stemmi e le insegne nobiliari 


